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Carta bianca

Rubeena Mahato è una corri-
spondente del Nepali Times, il
più importante settimanale in-
glese del Nepal che fornisce
notizie specialistiche e com-
menti su politica, economia e
società. I suoi articoli trattano
argomenti relativi allo sviluppo,
alla politica e all’informatica.
Crede nel giornalismo orientato
alle soluzioni e ha scritto nume-
rose storie e articoli sullo svi-
luppo orchestrato dalle comu-
nità locali e sulle attività di
microimprenditoria locale. Nutre
un vivo interesse per le que-
stioni legate a governo e poli-
tica pubblica e ha percorso il
Paese in lungo e in largo in
cerca di storie di speranza e 
ricostruzione dopo la fine di 
un lungo decennio di guerra. 

Quasi trent’anni fa, in Nepal, il
massiccio disboscamento ha ri-
dotto drasticamente le superfici
boschive del Paese. I contrabban-
dieri del legno sapevano di poter
contare sulla protezione dei poli-
tici, perché, per il governo di al-
lora, i profitti generati rappresen-
tavano una gradita fonte di
guadagno. Il cambiamento è su-
bentrato con l’avvento di un
modello che puntava sul coin-
volgimento diretto della popola-
zione locale. In pochi anni, gra-
zie al programma della comunità
per la protezione del bosco, è
stato possibile rimboscare buona 
parte delle superfici diboscate. I
Community Forest User Group,
i neocostituiti potenti enti locali,
non vegliavano soltanto sulla
protezione del bosco, ma anche
sull’utilizzazione sostenibile e la
distribuzione equa delle risorse
fra la popolazione. 
Nei villaggi dell’intero Paese,
questi gruppi hanno costruito
scuole, ospedali e strade, che fun-
gono da modello per la mobili-
tazione e l’empowerment della
base. Tuttavia, l’insicurezza poli-
tica, che da anni perturba il
Paese, ha voluto il suo tributo. 
In Nepal, i cambiamenti politici
hanno sempre colpito innanzi-
tutto il bosco, ma non hanno
mai avuto un impatto così grave
come oggi. Sotto gli occhi delle

Sacrificare il bosco per avidità
autorità vengono praticamente
rasi al suolo interi boschi, colti-
vati per anni con cura e impegno. 
L’anno scorso, i giornali scrive-
vano continuamente del coin-
volgimento dell’allora ministro
per la selvicoltura e di un
gruppo di funzionari di lunga
data nel redditizio commercio
del legno. La situazione è ancora
più precaria a Terai, una stretta
striscia di terra ai confini con
l’India, in cui il mercato del le-
gno di contrabbando prospera.
Nelle zone di collina, dove la
mancanza di strade ostacola i 
taglialegna e dove il sistema di
vigilanza della comunità per la
protezione del bosco inizia a
dare i primi frutti, la deforesta-
zione non è così drammatica.
Il futuro di questi progetti sem-
brava compromesso dopo la dif-
fusione di notizie che alludevano
alla collaborazione fra membri
delle comunità, taglialegna e au-
torità, accusandoli di essere coin-
volti con quote di partecipazione
nel traffico di legname. La scis-
sione che ha diviso la Federation
of Community Forests User
Groups Nepal FECOFUN –
dando vita a due gruppi politici
– non ha certo contribuito a mi-
gliorare la situazione. L’avidità e
la corruzione dei funzionari
mettono a repentaglio i successi
messi a segno finora dalle comu-

nità. Il disboscamento ha ormai
raggiunto dimensioni allarmanti:
è dai tempi di Panchayat – si-
stema di governo formato da
consigli di villaggio – che non si
era più vista un tale saccheggio
di alberi e di risorse naturali.
Solo l’anno scorso sono stati di-
strutti oltre 30 000 ettari di bosco. 
I contrabbandieri approfittano
della debolezza dello Stato per
infiltrarsi fra le comunità per la
protezione del bosco; a suon di
bustarelle convincono i funzio-
nari forestali a rilasciare autoriz-
zazioni per abbattere più alberi
di quanto previsto. Gli ingenti
guadagni dovrebbero essere inve-
stiti nello sviluppo locale, ma le
persone che ne avrebbero più
bisogno non vedono neanche un
soldo. Dinanzi all’onnipresente
corruzione, il governo, che
avrebbe dovuto adoperarsi per la
protezione dei boschi, chiude
non uno ma tutti e due gli oc-
chi. L’autorità statale per la lotta
alla corruzione ha denunciato 
14 funzionari dell’ufficio fore-
stale in posizioni dirigenziali, 
con l’accusa di coinvolgimento 
e concorso al commercio illegale
di legname. Il tribunale li ha tut-
tavia assolti tutti. 
Per garantire una maggior prote-
zione nei confronti dell’avidità
dei burocrati occorre rafforzare
lo Stato frammentato e il sistema

legale debole. Dopo la partecipa-
zione di gruppi di membri alle
operazioni di disboscamento, si
sono recentemente levate anche
voci critiche sull’efficacia del
modello delle comunità. La 
corruzione all’interno di queste 
cerchie è nota e deve essere
combattuta. In Nepal, il 75 per
cento dei boschi appartiene an-
cora oggi al governo. Il problema
dunque non è tanto il modello,
ma l’incapacità del governo di
garantire protezione. 
Nonostante tutti i punti deboli,
questo modello è una delle sto-
rie di successo più importanti
del Nepal. Il governo dovrebbe
adoperarsi affinché questa inizia-
tiva non fallisca a causa dell’inef-
ficacia e del vuoto legale e non
sia sacrificata sull’altare dei gio-
chi di potere. ■

(Tradotto dall’inglese)
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Hip hop e graffiti al posto delle bombe
In Israele, nella Striscia di Gaza e in Cisgiordania una fiorente scena hip hop au-
tonoma palestinese supera ogni muro divisorio. Con i loro ritmi e testi rap, che
parlano di libertà, giustizia o violenza, i musicisti non alludono soltanto al po-
tente invasore israeliano, ma anche all’arretratezza tradizionalista della propria
società. Di Gabriela Neuhaus. 

Una sera fredda e umida a
Zurigo. In programma ci sono
cinque gruppi hip hop palesti-
nesi. Uno dopo l’altro, i musici-
sti giungono alla Rote Fabrik. È
l’ultima sera di una settimana di
tournée in Svizzera. L’afflusso di
pubblico, come stasera a Zurigo,
è stato generalmente discreto.
Ciò nonostante tutti gli artisti
sono entusiasti del breve pe-
riodo trascorso insieme. «È la
prima volta che viaggio in
Occidente», dice Talha Al-Alil,
studente di psicologia e rapper
cisgiordano. «Ed è stato anche il
mio primo incontro personale

con colleghi di Israele e Gaza». 

Intifada a suon di musica
«La cosa migliore del tour è stata
la possibilità di esibirsi con altri
gruppi palestinesi», afferma il
21enne studente di economia
Rajeh Dana. A casa loro è tutto
molto più complicato. A causa
dei blocchi israeliani, i musicisti
palestinesi di Israele, Cisgiordania
e Gaza devono sopportare quat-
tro ore di volo per suonare ed
esibirsi insieme, benché distino
l’uno dall’altro al massimo quat-
tro ore d’auto.
Sono gli artisti palestinesi che

vivono ad Israele con passaporto
israeliano ad incontrare le diffi-
coltà maggiori. Per loro acce-
dere alle regioni arabe è impos-
sibile. Per l’hip hop, musica in
cui il testo ha un ruolo centrale,
si tratta di un enorme handicap.
«Esibirsi davanti a un pubblico
occidentale che non capisce l’a-
rabo ha comunque un senso e
un valore», dice Ady Kayrem del
gruppo We7 di Nazareth. «Con
la nostra musica, infatti, trasmet-
tiamo alla gente il messaggio
che noi palestinesi non siamo
soltanto degli attentatori».
«Grazie all’hip hop possiamo

anzi diffondere il nostro messag-
gio e dimostrare di essere parte
integrante di un movimento
culturale mondiale. Per noi il 
rap è la continuazione dell’inti-
fada a suon di musica e graffiti 
e non con la violenza», aggiunge
Fadi Bakheet del Darg Team di
Gaza.

Violenza e amore
Molte canzoni di questa sera
parlano di oppressione, violenza
e discriminazione, vissute quoti-
dianamente dai palestinesi in pa-
tria. In modo altrettanto avvin-
cente, questi artisti scrivono

Il palestinese Rajeh Danah ha incontrato per la prima volta i compagni di Israele e Gaza al concerto tenuto a Zurigo
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anche testi che parlano di amore
e di nostalgia. «Perché siamo
persone normali, con sentimenti
normali», dice Ady Kayrem. Per
lui e per i colleghi, Alaa Bishara
e Anan Kussem di We7, è im-
portante essere percepiti come
tali. Purtroppo, però, il muro di-
visorio non si ferma nemmeno
dinanzi all’amore. E proprio
questo tema fa da filo condut-
tore di «Früher oder Später»
(«Prima o poi»), canzone incisa
dai tre giovani palestinesi in-
sieme ad alcuni musicisti svizzeri
nell’estate del 2010. 
Un altro testo parla delle anghe-
rie a cui sono soggetti all’aero-
porto di Tel Aviv. Con scaltrezza,
ironia e toni battaglieri parlano
delle infinite discriminazioni,
trasponendo sul palco le loro
frustrazioni quotidiane. È una
valvola di sfogo, a cui ricorrono
molti giovani in tutta la
Palestina.
Con l’hip hop, che affonda le
sue radici negli Stati Uniti, i
musicisti sono spesso confrontati
con l’incomprensione e la disap-
provazione della loro società.
Nel 2009, il Darg Team, per
esempio, non riusciva a esibirsi
in pubblico, anche se si era ag-
giudicato il concorso HipHop-

Kom. «A Gaza, la gente è molto
conservatrice e non accetta fa-
cilmente la cultura occidentale»,
spiega Fadi Bakheet. La popola-
zione sta capendo solo lenta-
mente che il rap è un movi-
mento politico degli oppressi in
grado di descrivere in un modo
nuovo e moderno la situazione
della gente di Gaza. Rajeh
Dana, paroliere e cantante del
gruppo Black Revolution di
Hebron, ha avuto esperienze 
simili: «I vecchi dicono che con
questo tipo di musica siamo una
minaccia per la cultura palesti-
nese». 

Coproduzione svizzero-
palestinese
Talha Al-Alil di Tulkram, in
Cisgiordania, componeva e reci-
tava versi ben prima che qual-
cuno gli dicesse che ciò che fa-
ceva era rap. Oggi, collabora con
diversi gruppi e non disdegna,
qua e là, qualche nota tradizio-
nale palestinese. Con le sue can-
zoni si impegna per i valori della
società, i diritti umani e la pro-
tezione dell’infanzia. Il suo più
grande desiderio è di riuscire 
a diffondere la cultura anche
nelle situazioni più difficili in
Cisgiordania: «Le persone ne

hanno bisogno come il pane,
nonostante o proprio a causa
della precarietà in cui vivono.
Abbiamo bisogno della cultura
per esprimere i nostri senti-
menti». 
Grazie alla collaborazione con 
i rapper di Nazareth, il musicista
e produttore svizzero Christian
Müller capisce oggi molto me-
glio la situazione in Vicino
Oriente. «Inizialmente ero inte-
ressato soprattutto a un nuovo
progetto musicale», confessa.
Con i tre rapper nazareni di We7
e musicisti jazz svizzeri, Müller
ha nel frattempo creato il gruppo
Kayaan. Nell’estate del 2010, la
band ha inciso un CD e da poco
ha terminato una tournée.
Dalla collaborazione tra i musi-
cisti sono nate delle amicizie:
«Abbiamo molto da imparare gli
uni dagli altri», dice Fadi del
Darg Team che, personalmente,
mantiene stretti contatti con al-
cuni rapper della Svizzera ro-
manda. «Voi, in Svizzera, ci mo-
strate come apprezzare meglio la
vita. Noi vi insegniamo come si
possa essere ampiamente artefici
del proprio destino». ■

(Tradotto dal tedesco)

Il programma culturale 

palestinese

Dall’avvio del suo impegno cul-

turale nei territori palestinesi

occupati, la DSC ha sostenuto

oltre duecento progetti nelle

più disparate arti come il teatro,

la danza o la musica. Tra i quali

ci sono anche la promozione 

di attività con bambini e giovani

o gli scambi tra la Svizzera e 

la Palestina. Un altro esempio 

è il sostegno alla serie di eventi

«Palästina – Kulturaspekte», 

tenuta a Zurigo nell’autunno

2011. Per il 2012, oltre a sva-

riati workshop per operatori 

cinematografici o giornalisti in

Palestina, sono previsti diversi

incontri tra operatori culturali

svizzeri e palestinesi. Si sta 

altresì valutando la creazione 

di un cineclub palestinese per 

i più giovani, sull’esempio elve-

tico di La Lanterna Magica.

www.swiss-cooperation.ad-

min.ch/gazaandwestbank

Hip hop dai colori palestinesi

Gaza meets Geneva – progetto

di cooperazione

www.gazameetsgeneva.com

We7 – gruppo rap con studio di

registrazione a Nazareth

www.we7ug.com

Kayaan – progetto musicale

svizzero-palestinese

www.kayaan.net

«Hip Hop Palestine 2011» –

programma della tournée sviz-

zera e presentazione delle

band

www.rotefabrik.ch/de/kon-

zept/eventdetail.php?id=12672

Talha Al-Alil e la sua band Dar Qandeel uniscono rap ed elementi folcloristici 
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Aiuto, sviluppo autonomo,
responsabilità 
(dg) In tutto il mondo, il nostro
sistema economico incentrato
sul consumo scandisce il ritmo
della nostra vita. Per rispondere
alle più importanti sfide di oggi,
quali i flussi migratori, il cam-
biamento climatico, la sicurezza
alimentare o l’iniqua distribu-
zione della ricchezza, l’unica so-
luzione è la collaborazione glo-
bale. Da 50 anni anche la DSC
si adopera in tal senso. Persegue
l’obiettivo di ridurre la povertà,
aiuta con interventi volti a ge-
stire le problematiche ambientali
e sostiene l’autonomia econo-
mica e statale dei Paesi meno
privilegiati. Il DVD «Aiuto, svi-
luppo autonomo, responsabilità»
contiene sette documentari che
presentano diversi progetti di

sviluppo, trattando così le pro-
blematiche attuali. Spiegano, per
esempio, come il mondo scienti-
fico, ma anche il grande pubblico,
hanno quasi del tutto trascurato
le malattie dei Tropici e che solo
una cooperazione sostenibile e
incentrata su rapporti di parte-
nariato permette di segnare pro-
gressi. Oppure cercano risposte
alla domanda perché, nonostante
gli aiuti miliardari, un sesto della
popolazione mondiale deve 
ancora lottare quotidianamente
per sopravvivere. 
«Aiuto, sviluppo autonomo, respon-
sabilità»; DVD con sette documen-
tari e materiale didattico (italiano,
francese, tedesco); da 12 anni, scuola
media superiore; informazioni e con-
sulenza: «Films puor un seul
monde», telefono 031 398 20 88,
www.filmeeinewelt.ch

Ribollente di vita 
(er) Penetra nelle orecchie e si
infila sotto la pelle: una voce
scura, abissale, stridula e scric-
chiolante, il cui timbro ricorda
Tom Waits, Paolo Conte e
Chavela Vargas. Il 55enne Daniel
Melingo relega in secondo
piano la passione classica per il
ballo e, appropriandosi del gergo
lunfardo, slang dei ladruncoli 
argentini, racconta storie ribol-
lenti di vita, ambientate nei 
cortili nascosti di Buenos Aires.
L’effetto straordinario è dovuto
in gran parte al suo stile musi-
cale unico e grandioso, il
«Proto-Tango». Con un tocco di
stravagante modernità, riflette il
passato del tango, celebrandolo.
Gli danno man forte alcuni mu-
sicisti virtuosi che con bando-
néon, contrabasso, bouzouki,
violino e chitarra tessono un filo
acustico impregnato di malinco-
nia e nostalgia, perdendosi ogni
tanto in una digressione di jazz
o fado. Gli accenti melodici
sono posti da un vibrante e so-
noro coro maschile e da un coro
di bambini dalle voci vivaci e
fiabesche. 
«Corazón & Hueso» di Daniel
Melingo (World Village/Harmonia
Mundi-Musicora)

Melodie inedite
(er) È un omaggio alla musica
che porta con sé il ritmo delle
steppe e dell’erba pettinata dal
vento e quello dei grandi deserti
in cui galoppano i piccoli e ro-
busti cavalli dei nomadi. Il com-
plesso Anda Union commemora
le proprie radici mongole. Nel
loro primo CD, dieci giovani
donne e uomini riuniscono gli
stili e le tradizioni più disparati,
ispirandosi a canti e canzoni che
ormai stanno scomparendo. I
brani sono stati registrati nello
studio di Hothot, la capitale
della Mongolia interna apparte-
nente alla Cina. Suonano stru-
menti musicali a due corde,
quali il violino con il manico a

In un villaggio nei Balcani  
Quali sono le impronte che lasciamo nella neve di ieri? Per Aida
Bégic, donna bosniaca che da ragazzina ha vissuto la guerra
dei Balcani, questa domanda è sempre stata cruciale. Perché
uno dei punti scuri del nostro passato è proprio il fatto che la
storia spesso non lascia tracce visibili. Così, almeno a prima vi-
sta, nessuno immagina che cosa ha vissuto e sofferto la gente
di questo sperduto paesino bosniaco, teatro del suo primo lun-
gometraggio «Snow» (neve), durante gli anni della guerra. Ora,
gli abitanti sono qui, vivono una vita di cui devono ancora risco-
prire il senso. Aida Bégic ha realizzato un film che ci fa vedere
l’invisibile. Apparentemente, la trama del film ruota attorno alla
domanda, se le donne del paesino debbano accettare i soldi
degli speculatori e trasferirsi in città, perché lì il futuro potrebbe
essere migliore. Ma vogliono andarsene davvero? E perché?
«Snow» di Aida Bégic, Trigon-Film edizione DVD, versione origi-
nale: bosniaco; sottotitoli: tedesco e francese; per ordinazioni e
informazioni: www.trigon-film.org

testa di cavallo moorin-huur e 
il tradizionale tobshur, il flauto
moadinchur, lo scacciapensieri, 
il tutto accompagnato dal ritmo
della percussione mongola per
creare paesaggi acustici di una
virtuosità affascinante. Sono al
contempo sospesi in aria e radi-
cati nella terra, a volte finemente
trasparenti come nella musica da
camera, prima di sprigionare la
forza dell’orchestra. A ciò si ag-
giungono canti gutturali insoliti
per le nostre orecchie occiden-
tali. Partendo da una determinata
nota, modulano suoni armonici
che si fondono in melodie asso-
lutamente inedite: sono suoni
profondi, a volte ansimanti e 
sofferti, poi limpidi e incalzanti. 
«The Wind Horse» di Anda Union
(Hothot Records/online)

Sull’altalena delle emozioni
(er) Nella primavera del 2011, il
brano «Kelmti Hourra» («La mia
parola è libera») era uno degli
inni della rivoluzione tunisina.
La canzone fa parte dell’omo-
nimo CD d’esordio pubblicato
quest’anno. La trentenne Emel
Mathlouthi, infatti, vede la sua
musica nella tradizione del mo-
vimento delle canzoni di prote-
sta degli Anni Sessanta, con in
prima fila Dylan o Baez. In
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«Gruppenfoto am Ufer des Flusses»
di Emmanuel Dongala, Peter
Hammer-Verlag, 2011; è disponi-
bile anche in francese («Photo de
groupe au bord du fleuve» Actes
Sud, 2010), ma non in italiano

Più calore umano 
(bf ) Il liceo zurighese Literar-
gymnasium Rämibühl in qualità
di «scuola associata all’UNESCO»
realizza ogni anno progetti rela-
tivi alle tematiche dell’UNESCO,
come il libro «Nahrung, Bildung
und Gesundheit für alle» (Cibo,
educazione e salute per tutti). La
pubblicazione, con testi di Urs
Knoblauch e illustrazioni create
dalle allieve e dagli allievi, non è
solo un’interessante e piacevole
introduzione alla democrazia
svizzera, all’educazione civica,
all’economia nazionale e alla co-
operazione allo sviluppo, ma è
anche un ottimo mezzo didat-
tico da usare in classe.
«Nahrung, Bildung und Gesund-
heit für alle», Literargymnasium
Rämibühl Zürich; per le ordina-
zioni: literargymnasium@lgr.ch,
www.lgr.ch; non è disponibile in ita-
liano

Lo sviluppo in Madagascar
(bf ) L’etnologo svizzero Gion
Cabalzar vive in Madagascar da
più di vent’anni. Ora ha scritto
un libro che racconta oltre 50
anni di cooperazione allo svi-
luppo tra la Svizzera e il
Madagascar. Vi illustra come si
sta sviluppando la cooperazione
allo sviluppo alla luce dei cam-
biamenti politici e sociali che
hanno interessato questo Stato

arabo tunisino e in inglese, con
voce chiarissima e calda, potente
e morbida, illustra l’altalena
emozionale dei giovani, i loro
stati d’animo – dai precipizi più
profondi alle vette più alte – che
sfociano infine nella rivoluzione.
Diventano così tangibili paura,
disperazione, rabbia, passione,
lotta e speranza. Questa lirica,
esibita con uno straordinario
impegno, è accompagnata da un
mix denso e fluido, a volte feb-
brile, di corde e percussione e
beat, voci amplificate dal mega-
fono e rumori di strada, con
qualche punteggiatura di sample
elettronici – sono i suoni e i
ritmi del Maghreb, intrecciati
con musica pop e rock. È la co-
lonna sonora della nuova realtà,
della svolta avviata con la prima-
vera araba. Con questa musica, 
la cantautrice riesce a creare
un’atmosfera toccante e imme-
diata che si infila sotto la pelle.
«Kelmti Horra» di Emel
Mathlouthi (World Village/
Harmonia Mundi-Musicora)

Meglio vinto che vincitore 
(bf ) La brasiliana Rosângela
Rennó lavora prevalentemente
con fotografie, anche se solo ra-
ramente gli scatti sono suoi. Nel
corso dei suoi lavori di ricerca
nel penitenziario di Carandiru a
São Paulo ha scoperto una vasta
collezione di piastre di vetro e
negativi del primo Novecento,
con fotografie di tatuaggi sui
corpi dei carcerati. Ne è nata

un’opera a più elementi intito-
lata Cicatriz (cicatrice), in cui
l’artista focalizza l’attenzione
dell’osservatore sulle storie di
vita private di questi uomini.
L’opera incoraggia a immagi-
narsi la vita degli altri, soprat-
tutto di chi vive al margine della
società. E già, perché per Rennó
«le storie dei vinti sono sempre
più interessanti di quelle dei
vincitori». Nata nel 1962 a Belo
Horizonte, Rosângela Rennó è
annoverata fra gli artisti contem-
poranei più famosi del Brasile.
Vive e lavora a Rio de Janeiro.
«Rosângela Rennó – Strange
Fruits» dal 9 giugno al 19 agosto
2012 presso il Fotomuseum
Winterthur

La lotta di dieci donne 
(bf ) Emmanuel Dongala, nato
nel 1941 in Africa centrale e
cresciuto in Kongo-Brazzaville,
con «Gruppenfoto am Ufer des
Flusses» (Foto di gruppo ai bordi
del fiume) presenta il suo sesto
romanzo. È la storia di dieci
donne che sotto il sole rovente,
giorno dopo giorno, spaccano
grossi massi di pietra fino a rica-
varne sassolini che poi vendono
a sacchi ai commercianti. Un
giorno, le donne decidono di
chiedere una paga giusta per il
loro lavoro. Il conflitto, che ne
scaturisce, diventa ben presto
una vera e propria lotta del la-
voro dalle dimensioni politiche.
Emmanuel Dongala, che oggi
vive negli USA dove insegna
chimica e scienze letterarie afri-
cane, con penna leggera, molto
humour e una capacità narrativa
accattivante parla della vita. 
In particolare, della vita di
Méréana, una «narratrice in se-
conda persona», fedele alla tradi-
zione africana. Il libro è stato 
insignito del Premio Virilo per la
«descrizione femminista
dell’Africa di oggi, un conti-
nente in cui regnano povertà e
violenza, ma anche speranza e
calore umano». 

dell’Africa sudorientale dall’in-
dipendenza a oggi, e ne trae un
primo bilancio. Gion Cabalzar si
basa sulle sue ampie ricerche bi-
bliografiche, nonché su intervi-
ste condotte con collaboratrici e
collaboratori malgasci e svizzeri
delle agenzie di aiuto allo svi-
luppo.
«Schweiz – Madagaskar: Die
Geschichte einer Zusammenarbeit»
(Svizzera - Madagascar: un parte-
nariato lungo mezzo secolo) di
Gion Cabalzar può essere ordinato
sulla pagina Paesi del sito della
DSC o scaricato in formato PDF;
non è disponibile in italiano,
www.dsc.admin.ch (chiave di ricerca:
Paesi)

L’eredità dell’URSS
(gn) Il giornalista, Christian
Weisflog, già corrispondente 
per la Russia, rapisce i suoi let-
tori portandoli in un viaggio
movimentato attraverso i nuovi
Stati dell’ex Unione sovietica.
Sulla strada da Kaliningrad a
Kabul l’attenzione non è foca-
lizzata per una volta sui punti
d’interesse turistico, ma sulle
persone. Persone che ancora
oggi, a distanza di vent’anni dal
crollo dell’Unione sovietica, lot-
tano per aprirsi nuove prospet-
tive. Come Olga Bondarenko 
di Minsk, il cui marito è in pri-
gione per aver partecipato al-
l’opposizione ostile al regime, o
il giovane storico Aidos Sarym
di Almaty, che sogna una prima-
vera casacca e democrazia.
Weisflog informa della storia e
della situazione attuale nei vari
Paesi con ritratti di piacevole 
lettura che però dipingono a 
fosche tinte l’attualità post-so-
vietica. Al contempo, tuttavia,
desta anche speranze in un 
futuro migliore quando dà la 
parola a donne e uomini com-
battivi e determinati.
«Das explosive Erbe der Sowjets»
di Christian Weisflog, Orell Füssli,
2012; non è disponibile in italiano
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Musicista nomadizzante 

Il cantante e produttore zurighese
Dodo Jud suona una musica che
oscilla fra il reggae, l’hip hop, il
punk rock e il balkan brass.

Sono nato in Kenia e ho trascorso
i miei primi anni di vita ad Abidjan
in Costa d’Avorio, Paese d’origine
delle due più grandi star africane
del reggae, Alpha Blondy e Tiken
Jah Fakoly. Chi non le conosce,
deve rimediare subito! Il reggae mi
è sempre piaciuto – io canto in
«züritütsch», in dialetto zurighese.
Non ho paura del diverso. È una
cosa che ho imparato dai miei ge-
nitori che si sono aperti allo sco-
nosciuto e si sono trasferiti in
Africa. Le mie radici africane per
me sono importantissime. A ven-
t’anni ho vissuto per sei mesi in
Sudafrica e poi da lì, per mesi, ho
viaggiato in autostop fino a Addis
Abeba in Etiopia. Due anni fa sono
stato in India. Prima ancora di
scendere dall’aereo mi sono inna-
morato del Paese, dei suoi pro-
fumi, dei suoi suoni e dei contra-
sti. Amo l’avventura, soprattutto
amo apprendere. Per me viaggiare
è la forma più naturale dell’ap-
prendimento, perché così, nel
confronto con realtà sconosciute, i
sensi sono più aperti, più ricettivi
del solito. Nella vita come nella
musica: sono un nomade.

(Testimonianza raccolta da Beat
Felber)

In viaggio per conoscere i
rom
(bf ) Negli ultimi dieci anni, il
fotografo Alain Keler ha vissuto
costantemente a fianco dei rom.
È andato a trovare questo po-
polo originario del Sudest euro-
peo in innumerevoli campi e
ghetti in Kosovo, Serbia,
Cecenia e Slovacchia, ma anche
in Italia e Francia. Dalle fotogra-
fie e dalle esperienze collezio-
nate ha creato insieme al vignet-
tista Emmanuel Guibert, uno tra 
i più importanti fumettisti 
contemporanei in Francia, e
Frédéric Lemercier, grande 
realizzatore di arte visuale, un 
libro dal fascino speciale e toc-
cante, un insieme riuscito di 
fotografie, illustrazioni e testi di
accompagnamento. Per Alain
Keler, il libro permette di vivere
dei «momenti ai margini della
società». Nelle comunità rom,
dice, queste scene abbondano:
«Vivono nel momento, con
un’intensità che è difficile tro-
vare altrove». 

«Reisen zu den Roma» di Alain
Keler, Emmanuel Guibert e Frédéric
Lemercier, Edition Moderne Zurigo,
2012; non è disponibile in italiano

La dignità delle nonne
(jls) In Africa, l’AIDS ha fatto 
12 milioni di orfani, di cui la
metà vive con le nonne. In que-
sto continente, che non ha alcun
sistema di previdenza per la vec-
chiaia, queste donne non hanno
risorse. Molte sono costrette a
chiedere l’elemosina per cre-
scere i nipotini. L’associazione
svizzera Kwa Wazee versa una
piccola rendita mensile a un 
migliaio di nonne in cinque 
villaggi del nord-ovest della
Tanzania, affinché possano al-
meno acquistare gli alimenti 
di base. Il fotografo tedesco
Christoph Gödan si è recato
nella regione e in Sudafrica per
incontrare queste famiglie ri-
composte per colpa dell’AIDS.
In una trentina di bellissimi 
ritratti mostra la dignità delle
nonne, piuttosto che la preca-
rietà delle loro condizioni di
vita. Le foto sono accompagnate
da testimonianze toccanti. Le
«nonnine» raccontano, per
esempio, della morte del figlio 
o della figlia, sepolti accanto alla
capanna, parlano della loro stan-
chezza, della mancanza di soldi,
della paura quotidiana di dover
mandare a letto i nipoti a sto-
maco vuoto. E ad ossessionarle 
è soprattutto la domanda: «Chi 
si occuperà di loro dopo la mia
morte?».

Christoph Gödan: «Die grossen
Mütter – Leben mit Aids in
Afrika», 144 pagine, mandelbaum
verlag, Vienna; non è disponibile in
italiano

DFAE: esperti a vostra 
disposizione
Desiderate ottenere informa-
zioni di prima mano su temi di
politica estera? Le specialiste e
gli specialisti del Dipartimento
federale degli affari esteri DFAE
sono a disposizione di scuole, 
associazioni e istituzioni per
conferenze e discussioni su nu-
merosi temi di politica estera. 
Il servizio è gratuito, ma è of-
ferto solamente in Svizzera.
All’incontro devono partecipare
almeno 30 persone. 
Per informazioni: servizio delle 
conferenze DFAE, Palazzo federale
ovest, 3003 Bern; telefono; 
031 322 31 53 o 
031 322 44 12;
e.mail:info@eda.admin.ch
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«I donatori si sono resi conto che 
un contesto fragile o conflittuale fa
crescere a macchia d’olio l’insicurezza
e la povertà in questi Paesi».
Erwin van Veen, pag. 7

«Se nel quartiere di Khair Khana 
chiedo a un uomo, se sua moglie 
può andare a lavorare, mi picchia
immediatamente». 
Abida Azizi, pag. 20

«Per noi il rap è la continuazione
dell’intifada a suon di musica e graffiti
e non con la violenza».
Fadi Bakheet, pag. 31


